
Utente e-GdP: apaganini - Data e ora della consultazione: 10 maggio 2014 08:25
GIORNALEdelPOPOLO

SABATO 10 MAGGIO 201412 Cultura

di VINCENZO GUARRACINO

Svizzera italiana, una “piccola patria” 
sì ma non chiusa in angusti spazi regio-
nalistici, legata dal vincolo della lingua 
e della cultura, ma proiettata ben oltre i 
confini della regione, il Canton Ticino, 
con cui, almeno dall’Italia, tale rapporto 
tradizionalmente si associa: è questo che 
vien fatto di pensare scorrendo le pagine 
dell’antologia, La poesia della Svizzera 
italiana, da poco pubblicata da un editore 
dal nome tanto prestigioso quanto bello e 
suggestivo, L’ora d’oro di Poschiavo, com-
prendente una selezione di 15 poeti, una 
campionatura quanto mai significativa 
della poesia italofona dal punto di vista sia 
cronologico che tematico e formale.

Qualcosa insomma di più del solo Can-
ton Ticino a considerare se non altro nomi 
noti e prestigiosi, non assimilabili esclu-
sivamente al Ticino, tra autori e critici 
coinvolti, oltre naturalmente la qualità in 
sé complessiva del progetto. Alcuni nomi, 
per tutti: tra i primi, Grytzko Mascioni e 

Anna Ruchat, grigionese (natione non mo-
ribus) l’uno, e zurighese di origine l’altra; 
Stéphanie Anne Delcroix, Silvio Aman, 
Pietro Benzoni, Pietro Montorfani, Geor-
ges Güntert, tra i secondi.  

Come dire che in una terra di genti e 
lingue differenti, che forse ancora si inter-
roga, come faceva Kurt Guggenheim  nel 
’61, sui propri fondamenti culturali, sulla 
sua natura cioè di patria o di domicilio, si 
va spostando l’asse di interesse verso una 
dimensione più vasta della semplice co-
munità linguistica, rivendicando sì una 
specificità culturale ma badando anche 
a non risolverla in una semplificazione 
troppo sbrigativa, che oggi suonerebbe 
come ghettizzazione, non giustificabile 
se non con l’esigenza di ritagliare all’in-
terno del più vasto contesto nazionale un 
ambito preciso e circoscritto di “parlanti 
e leggenti”, per dirla col vecchio Berchet 
del Discorso semiserio. Un’esigenza insom-
ma di essere intesi e insieme di “giovare”,  
concetto magari desueto ma efficace per 

dire la necessità di veicolare in mezzo a un 
pubblico più vasto un valore non informa-
tivo bensì formativo del gusto attraverso 
la poesia, contribuendo ad un processo 
di crescita, come argomentano nella pre-
fazione i curatori Gian Paolo Giudicetti e 
Costantino Maeder.  

Particolarmente importante il tema del 
pubblico, inteso come scuola (seconda-
ria e universitaria), come spazio da veder 
animato di intelligenze giovani e vivaci, 
in crescita, da guidare e indirizzare ad un 
approccio alla poesia non arido e distratto 
e anzi compreso della necessità di entra-
re in gioco nel processo di decifrazione e 
comprensione del messaggio poetico: la 
poesia moderna «obbliga il lettore a essere 
attivo, a immagazzinare possibili soluzio-
ni con una forte incertezza sulla validità 
del risultato», come si dice nell’introdu-
zione. Una preoccupazione insomma, per 
così dire, pedagogica e morale, quella dei 
due curatori, secondata e coadiuvata di 
buon grado dai diversi critici ed esegeti, 

e che trova espressione piena ed organi-
ca nel capitolo conclusivo, un’analisi ad 
opera di Raffaella Castagnola di ciò che 
fanno e dove vanno le giovani generazioni 
in poesia, che si preoccupa di individuare 
un tratto comune consistente come mai 
forse in passato nell’impegno ritmico e 
formale sul terreno della consapevolezza 
dell’«appartenenza ad una terra comune 
d’origine e di formazione culturale». 

Un panorama ricco e variegato, com-
prendente autori di generazioni differenti, 
da quelli già storicizzati (Chiesa, Abbon-
dio, Menghini, gli Orelli, Hindermann, 
Fasani) ai più giovani e ancora attivi sulla 
scena (Nessi, Isella, Rossi, Buletti, De Mar-
chi, Pusterla): una polifonia, dunque, di 
voci, convocate ognuna attraverso un’es-
senziale scelta di testi e rilette attraverso 
approcci critici e metodologici, ancorché 
differenti (filologici, comparativi, analiti-
ci), rispettosi della consegna di focalizzare 
la propria analisi su un testo dell’autore 
prescelto per metterne in evidenza ciascu-

no a suo modo 
gli aspetti 
formali, se-
mantici, in-
tertestuali e 
perfino iconi-
ci (come nel 
caso dell’ana-
lisi dei testi di 
Mascioni da 
parte di Christophe Georis). 

Se un appunto si può muovere, questo 
riguarda un’assenza (ma si tratta di opi-
nioni e di gusti assolutamente personali): 
mi riferisco ad Agostino Colombo, sor-
prendente scoperta già con Ci fosse un’al-
tra vita (2005) e più recentemente riconfer-
ma col mannello di testi È giunto il vento 
(2013), nei cui versi si respira un senso an-
tico della poesia per l’ardire di “guardare 
l’infinito” da una specola minima e peri-
ferica, dai margini di un campo, dalle rive 
di un “fiume”, sulla scena di un paesaggio 
rurale e pre-industriale. 

Panorama variegato con intenti anche pedagogici
ANTOLOGIA “La poesia della Svizzera italiana” sarà presentata oggi all’Auditorio dell’Università di Lugano

I NUOVI PERCORSI ESISTENZIALI
E POETICI DI JEAN SOLDINI

il palchetto di GILBERTO ISELLA

Jean Soldini, studioso di arti figu-
rative e filosofo, è anche poeta. Nel 
2005 aveva esordito con la plaquette 
Cose che sporgono, per le edizioni “alla 
chiara fonte”. Ora il volume Tenere 
il passo (prefazione di Jean-Charles 
Vegliante, Lietocolle, 2014), raccoglie, 
oltre l’operetta citata, la successiva 
Bivacchi, del 2009, e l’inedito libro di 
versi che dà il titolo all’insieme. Di-
stribuite sull’arco di un decennio, le 
poesie svolgono un discorso coerente, 
senza cesure interne tematiche e stili-
stiche di rilievo,  conferendo al trittico 
un carattere unitario. Una coerenza  
che in Soldini va ascritta, per prima 
cosa, alla capacità di saldare il pro-
prio senso estetico corroborato dall’e-
sperienza professionale a una per-
sonale rappresentazione della vita. 
Significativo, al riguardo, è l’interesse 
a indagare i modi con cui il soggetto 
umano, al di là del suo statuto fragile e 
per molti aspetti aleatorio, tenta di po-
sizionarsi e orientarsi in relazione allo 
spazio, al tempo e al prossimo. Questo 
tipo di indagine suppone ovviamente 
una poetica implicita articolata nei 
minimi dettagli, dalle scelte lessicali a 
quelle prosodiche. 

Confrontando, per esemplificare, la prima po-
esia (Con le dita entra) con una delle ultime della 
silloge (Darsi all’occhio), si noterà la presenza in 
entrambe della parola-tema “linea”: «Luce,/ Li-
nea estrema» (A) — «Stare su una linea,/ al di qua 
o al di là di quella linea» (B). Il che ci riporta, lungo 
la ricerca di un fondamento all’esistere e al dire, 
all’elemento geometrico distintivo e semantica-
mente  più  ricco — la linea appunto — in grado 
di indicare la frontiera delimitante e nondimeno 
aggirabile che ci separa dal nostro simile. Oppure 
quel tracciato in evoluzione, la “linea di una via”, 
che simboleggia l’esistenza. Come nell’eponimo, 
polistrofico Tenere il passo, componimento cen-
trale (quasi un poemetto) dove si concentrano gli 
assunti maggiori dell’autore, tra cui la questione 
vitale e certamente anche etica del ‘tenere il pas-
so’. Passo, ritmo e posture generati in pari tempo 

da “semi terrestri” e “semi celesti” entro una vi-
cenda terrena segnata da una casistica variegata 
e imprevedibile in termini di incontri e aderenze 
(«copulare d’anime e corpi»), oltre che di soste ne-
cessarie. Senza dimenticare però che passo d’av-
vio e passo d’addio tendono a formare cerchio 
fino a coincidere, costretti come sono a imbocca-
re “solo una porta girevole”, e in congiunture tali 
da rendere più che problematici gli  avvistamenti 
di “terre nuove”.

Non vorrei forzare l’interpretazione, ma è pro-
babile che Soldini, appassionato cultore di Alber-
to Giacometti (imminente la pubblicazione del 
saggio Giacometti, l’Espace et la force), in questo 
e in altri testi della silloge abbia incorporato qual-
cosa della figura giacomettiana per eccellenza, 
ovvero la sagoma asciutta ed essenziale di un 
essere umano concentrato sul suo passo ‘immo-
bile’, dove il desiderio di procedere su un’utopica 
linea vitale è trattenuto spesso dalla gravità del 

piede-piedistallo: movimento prosciugato in una 
stele. Nel componimento Velocità, che va pure 
in quella direzione, la domanda se la velocità di 
una pietra corrisponda al “cercarsi della sua im-
mobilità” indizia la natura contraddittoria, per 
non dire ossimorica, di tutti noi mortali. Ulte-
riori suggestioni provenienti dall’arte figurativa 
e dall’esperienza visiva in generale — in sintonia 
con molti poeti d’oggi — si devono rapportare al 
tema della parcellizzazione del corpo. Ad esem-
pio la persona vista alla cassa dell’ipermercato e 
ridotta a “riga gialla”, nell’omonima poesia, o, sot-
to forma di sfrangiato blasone femminile, Treccia 
(scritta per la poetessa svedese Birgitta Trotzig) o 
ancora Homo aranea sapiens?, liberamente ispi-
rato all’opera dell’artista tedesco Kippenberger, 
dove il corpo umano degradato ad assemblaggio 
di materiali inerti può solo far presumere “un 
corpo a venire”. Il gusto per il frammentario e il 
filiforme (riflesso di regola nella brevità dei versi) 
non inclina tuttavia verso il tragico. Evoca sem-
mai una condizione di esistenza sospesa, di cose 
ripiegate in sé o che al contrario “sporgono e chie-
dono salvezza”. Vite e cose, vorremmo dire, collo-
cate alle soglie del senso, in attesa di quella parola 
giusta che sembra indugiare volteggiando nel suo 
aereo e raffinato gioco di risonanze.

Per dare una dritta d’atmosfe-
ra e curiosità ad amici che si sono 
recati a Capri e ad Anacapri in va-
canza, ho tirato fuori dalla mia li-
breria Storia di San Michele di Axel 
Munte, che di Anacapri raccontò la 
magia misteriosa e contagiosa, di 
intatto e millenario fascino. È un 
libro che “tiene”. Axel Munthe morì 
65 anni fa, nel 1949, alla bella età 
di 92 anni. 85 anni fa aveva pub-
blicato il libro per il quale divenne 
famoso nel mondo intero, autobio-
grafia romanzata e mescolata fra 
aure nordiche (da cui lui proveni-
va), europee (frequentò da medico 
famoso il continente) e soprattutto 
mediterranee, dentro la bolla ar-
caica e meravigliosa di Anacapri, 
sua isola adottiva ed esistenziale.

Il romanzo autobiografico fu 
un poderoso bestseller negli anni 
Trenta e Quaranta del Novecento, 
una specie di libro culto della so-
cietà europea. Pubblicato nel 1929, 
in Italia fu tradotto dall’editore 

di MICHELE FAZIOLI

STORIA DI UN’ISOLA E DI UNA VITA
Treves nel 1932 con moltissime ri-
stampe. Un anno fa Garzanti ha 
avuto la buona idea di ripubblicar-
lo e rimetterlo in circolo. Fu vera 
gloria, quella di Storia di San Mi-
chele?  Fatta la tara di una defini-
zione di genere (è il racconto in 
prima persona della vera vita di un 
uomo singolare e dunque non ne-
cessariamente un’opera letteraria 
di pura finzione romanzesca ma 
con tutte le seduzioni del romanzo) 
le vicende del medico svedese Axel 
Munthe, nato nel 1857, sembrano 
fatte per appassionare la curiosità 
e anche il latente spirito di avven-
tura dei lettori: abbiamo tutti un’i-
sola ideale (fisica o interiore poco 
importa), non fosse altro che «l’iso-
la che non c’è» evocata da Umber-
to Eco…). Axel Munthe attraversò 
come molti l’Otto e il Novecento 
e ne respirò la stoffa, lo spirito dei 
tempi, le mode, le eccentricità. Fu 
coevo di altri scrittori più grandi 
e completi di lui (Thomas Mann, 

W.S. Maugham, Hen-
ri James e altri) , non 
toccò il loro apicee 
di scrittura ma seppe 
raccontare in modo 
intrigante e qua e là 
fabulistico la sua vita 
eccezionale. Munthe 
fu pieno di carisma 
come medico, con 
enorme ascenden-
te sui suoi pazienti, 
anche in campo psi-
chiatrico. Fu amico 
intimo della famiglia 
reale svedese, girò 
l’Europa, incrociò nobildonne e 
grandi luminari della medicina, 
gente povera (per la quale si spese 
tutta la vita), personaggi enigmati-
ci. Ebbe un feeling eccezionale con 
gli animali, costeggiò persino il 
mondo misterioso dei segreti gno-
mici delle foreste nordiche. Infine 
approdò ad Anacapri, il suo luogo 
di elezione, sullo splendido col-

Un’edizione 
storica 
del libro 
autobiografico 
«Storia 
di San Michele», 
un bestseller 
degli anni Trenta 
e Quaranta
scritto 
dal medico 
svedese 
Axel Munthe.

dimmi un libro

le dell’isola di Capri 
dove aveva costruito 
la sua villa romana 
l’imperatore Tiberio. 
Munthe amò quella 
terra, quella gente, 
quella grazia  di pae-
se fra i due azzurri del 
mare e del cielo e vi 
costruì la celebre Vil-
la di San Michele, una 
specie di patchwork 
archeologico e mo-
numentale, fascinosa 
e meta, allora e an-
cora oggi, di continui 

pellegrinaggi curiosi. Axel Munthe 
divenne poi  cieco e fu proprio l’a-
mico Henri James a consigliargli 
di  conservare alla vista dell’animo 
e del cuore, scrivendole, le avven-
ture della propria vita.  Allo scop-
pio della guerra lasciò Anacapri, 
fu accolto dai reali svedesi e morì 
a corte nel 1949, ammirato  come 
un gran signore enigmatico di sen-

sibilissima intelligenza e autore di 
un libro che, come riporta un po’ 
enfaticamente in copertina la nuo-
va edizione Garzanti, «per molti 
anni fu il più letto nel mondo dopo 
la  Bibbia e il Corano». Qualcuno 
insinuò che il carismatico dot-
tor Munthe, anche se acciaccato, 
avesse una liaison – probabilmente 
platonica più che concreta – con la 
sensibile regina di Svezia: ma sono 
chiacchere vaghe ed eleganti che 
bene avrebbero figurato proprio 
fra le pagine e i pettegolezzi di Sto-
ria di San Michele. Nel suo roman-
zo di vita Munthe mise pensieri, 
profondità di animo, pettegolezzi 
divertenti, avventure galanti e de-
licate, malizie, generosità e soprat-
tutto l’amore per la solarità vasta e 
misteriosa di Anacapri.

Axel Munthe
Storia di San Michele
Garzanti

Rettangoli di vetro
- attorno, mastice disseccato
collo logoro di camicia.
Ad abitarli,
un albero
un cielo farfugliato.
             Rettangolo di vetro
             rotto da un sasso.
Alla prima aderenza,
rotola lo sguardo
nel foro lucente – nero
senza indulgenza
sulla superficie opaca.

Assi in assemblea a Montagnola
L’appuntamento è per oggi nell’Aula Magna 
del Centro scolastico (ore 15). Presidenza 
(Alda Bernasconi) e comitato direttivo sono 
dimissionari. Seguirà alle 17.30 la premiazio-
ne del concorso letterario “Là, dove sorrido-
no le Muse”, indetto dall’Associazione Scrit-
tori della Svizzera italiana in collaborazione 
con il Comune di Collina d’oro. La giuria (Alda 
Bernasconi, Giulia Fretta, Silvio Raffo, Sabri-
na Romelli, Stefano Vessere) ha selezionato i 
racconti assegnando un premio unico. Anto-
nio Ballerio leggerà alcuni passaggi dei testi 
finalisti.

Botta e il Sacro Monte di Varese
Nell’ambito dell’esposizione “Barocco del 
Santo Sepolcro: l’immagine di Gerusalemme 
nelle Prealpi”, mercoledì, ore 20.30, alla Bi-
blioteca Salita dei Frati si svolgerà la confe-
renza di Mario Botta sul tema “Il Sacro Monte 
di Varese: tra architettura e paesaggio”.

Poesia oggi a Lugano
Dopo la tappa bellinzonese di ieri, sarà pre-
sentata anche a Lugano, oggi, alle 15, Au-
ditorio dell’USI, il volume “La poesia della 
Svizzera italiana” (v. recensione in questa 
pagina). Interverranno Gian Paolo Giudicet-
ti e Costantino Maeder (curatori), Fabio Pu-
sterla, Alberto Nessi, Pietro De Marchi, Marco 
Borradori, Andrea Fazioli (moderatore) e An-
drea Paganini.

Pro Venezia anche online
È stata presentata ieri la prima vera finestra 
digitale della Fondazione Svizzera Pro Vene-
zia (nata per il salvataggio della città dopo 
la grande alluvione del novembre 1966, da 
allora sostiene il recupero e la conservazione 
del patrimonio artistico). La piattaforma è il 
risultato tangibile di un progetto di comuni-
cazione online di tre studentesse dell’USI del 
laboratorio webatelier.net, nell’ambito delle 
attività dell’UNESCO Chair in ICT to develop 
and promote sustainable tourism in World 
Heritage Sites, diretta dal decano della Fa-
coltà di scienze della comunicazione dell’USI 
prof. Lorenzo Cantoni e in collaborazione con 
l’agenzia di comunicazione Paolo Spalluto e 
FP Web Solutions di Fabio Poncioni.

in breve


